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Giovanni Fei  di Paolo di Grazia, Nascita della Vergine, 1429, Palazzo Doria-Pamphilj, Roma
« Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca»

(Salmo 86,5)

4/9/2016 – 10/9/2016

XXIII Settimana del T.O.

Anno C
Vangelo del giorno, 

commento e preghiera

Domenica 4  settembre  2016
XXIII Domenica T.O. - C

+ Dal Vangelo secondo  Luca                       14,25-33              

 Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo. 

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Carla Sprinzeles )

Dio ci chiama a libertà, siamo figli di Dio e lui desidera per noi la felicità, vuole che siamo uomini e donne libere da ogni dipendenza: questo comporta una nuova nascita, strapparsi alla dipendenza, qualunque essa sia, è doloroso come morire ma ci apre a una vita piena di gioia. […]
Nel passo secondo Luca che leggiamo oggi, il Maestro ha appena raccontato la parabola del banchetto rifiutato da coloro che sono troppo radicati nella loro realtà e al quale partecipano tutti coloro che non possiedono proprio niente.
Molta gente viaggia con lui, attratta dalle sue parole, ed ecco che lo sentono dire: "Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre..... e persino la propria vita, non può essere mio discepolo".
Questo invito va preso alla lettera, senza diluirlo: per stare con il Signore bisogna odiare il legame che ci rende ancora dipendenti.
Le esigenze di Cristo per coloro che vogliono accompagnarlo sono ancora e sempre la stessa offerta di libertà: bisogna lasciare per essere.
Dalla Genesi al grido della Croce: "Eli, Eli, lema sabachtani"..."Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato!" la stessa capacità di abbandonare il padre, di essere abbandonati da lui, scandisce l'avventura umana.
Bisogna perdere la vita per ritrovarla. 
E' la sola necessità evangelica, e implica tutto il resto, perché libera la capacità di amare l'altro in un rapporto di faccia a faccia.
Cristo stesso ha dovuto vivere questa esperienza per "entrare nella gloria", cioè per trovare la Vita.
La Scrittura è attraversata dalle prime pagine alla Pasqua di Cristo, da un Soffio, che vuole fare dell'uomo un essere libero.
Nella Genesi, è chiesto all'uomo per diventare autonomo, di "abbandonare suo padre e sua madre".
Solo così si può amare l'altro, il coniuge, non più come uno specchio nel quale proiettarsi per accettare la propria esistenza (come faceva da bambino, cercando negli occhi dei genitori la conferma del suo valore), ma "come un aiuto che gli è simile", la cui differenza lo rende fecondo.
La Legge, attraverso i suoi innumerevoli precetti, insidia la tendenza di "fusione" dell'uomo, che non vuole abbandonare la sua origine in tutte le sue innumerevoli sfaccettature.
Tuttavia se lui non obbedisce a questo primo precetto, per lui crolla tutto l'edificio degli insegnamenti biblici, fino al comandamento dell'amore.
Lo strapparsi alla dipendenza è doloroso come morire, è veramente una nuova nascita, è la liberazione dal male che abbiamo ricevuto attraverso il patrimonio genetico, attraverso il modo in cui siamo stati concepiti e poi educati.
E' "prendere la propria croce".
Dice Gibran: "Chi non rinasce, avrà una pagina bianca sul libro della Vita."
La Sapienza del Vangelo è una sapienza "contro corrente".
Esige ponderatezza, chiara coscienza dei rischi e delle difficoltà dell'avventura.
Nel testo troviamo due parabole: la progettazione della torre e l'impresa militare.
Non è una decisione che si possa prendere alla leggera, in un momento di euforia.
Ci vuole serietà, intelligenza, capacità di adottare un programma impegnativo di largo respiro, disponibilità alla fatica, accettazione della croce, determinazione ad arrivare fino in fondo.
Soprattutto, in partenza la scelta deve esprimere una preferenza assoluta accordata a Cristo e alle esigenze del Regno.
La questione è avere la disponibilità a entrare nella logica folle dell'amore e della donazione, abbandonando i calcoli egoistici e le riserve dettate dal desiderio di "amministrare" prudentemente la propria vita.
La decisione di seguire Cristo esclude le mezze misure, i compromessi, le scuse di comodo, e le tattiche.
Alla fine di questo discorso, sembra che la folla abbia lasciato il Maestro: il vangelo prosegue dicendo che mentre "si avvicinano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltare", i farisei mormorano.
"Chi ha orecchi, intenda."

PER LA PREGHIERA
  ( Ernesto Olivero)                  

Io non capisco 
come non ti stanchi di me. 
Tu sei continuamente alla mia presenza 
ed io ti guardo 
solo per qualche tratto, 
poi scappo 
e riprendo la mia libertà, 
perché credo che solo così 
sono me stesso. 
Io non capisco 
perché tu non ti stanchi di me 
e non mi lasci al mio destino, 
ma poi so 
che solo tu sei il mio destino, 
solo in te mi posso rispecchiare, 
solo in te sono me stesso. 
Solo in te posso riposare, 
solo in te posso crescere. 
Senza di te posso solo seccare.
Lunedì  5 settembre  2016
s. Vittorino
+ Dal Vangelo secondo Luca                   6,6-11
Osservavano per vedere se guariva in giorno di sabato.

Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo.  Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo.  Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Eremo  San Biagio)

È interessante osservare lo stile di Gesù - maestro di vita. Non procede per sillogismi, non versa nella mente dei suoi interlocutori delle verità già "inscatolate" da accogliere passivamente. Al contrario, egli è un grande provocatore. Nella sinagoga Gesù opera proprio di sabato. Certamente egli aveva incontrato altre volte l'uomo dalla mano inaridita. Avrebbe potuto guarirlo in altri giorni, senza far nascere "vespai" nella mente e nel cuore si quei formalisti incalliti che erano i farisei. E invece no! Guarisce di sabato. Non è per polemizzare. Tanto meno per stuzzicare sentimenti negativi. Piuttosto c'è in Lui la volontà di raddrizzare fin dalle radici ciò che è storto, di rinnovare una religiosità formale, che celebra Dio disattendendo le urgenze d'amore per l'uomo, creato "a sua immagine e somiglianza". E così proprio quel suo interpellare con forza se è lecito, in giorno di sabato fare del bene o del male ha la lucentezza di una lama che ti penetra nella coscienza. È lì, dentro le profondità di te stesso, che devi rispondere secondo verità. Perché se Dio è Amore, il primato è dell'osservare l'urgenza dell'Amore che poi, in sostanza, coincide con le urgenze di Dio-Amore nel fratello che ami per suo amore.

PER LA PREGHIERA 


        (sant’Agostino)

Ciò che sento in modo certo, Signore, è che ti amo. Folgorato al cuore da te mediante la tua parola, ti amai, e anche il cielo e la terra e tutte le cose in essi contenute, ecco, da ogni parte mi dicono di amarti. Ma che amo, quando amo te?Non una bellezza corporea, né una grazia temporale: non lo splendore della luce, non le dolci melodie, non la fragranza dei fiori, non la manna e il miele, non le membra accette agli amplessi della carne. Nulla di tutto ciò amo, quando amo il mio Dio. Eppure amo una sorta di luce e voce e odore e cibo e amplesso nell’amare il mio Dio: la luce, la voce, l’odore, il cibo, l’amplesso dell’uomo interiore che è in me, ove splende alla mia anima una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una voce non travolta dal tempo, ove olezza un profumo non disperso dal vento, ove è colto un sapore non attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta non interrotta dalla sazietà. Questo amo, quando amo il mio Dio.

Martedì  6 settembre   2016
s. Zaccaria profeta
+ Dal Vangelo secondo Luca        
6, 12-19       

Passò tutta la notte pregando e scelse dodici ai quali diede anche il nome di apostoli.

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; Simone, detto Zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Paolo Curtaz)

Avete sentito? No, dico, avete proprio sentito bene? Luca ci dice che Gesù passa la notte in preghiera, poi scende e sceglie gli apostoli, i dodici; no, anzi, scusate. Prega tutta la notte e sceglie quei dodici. L'elenco mette i brividi: Pietro, Giuda, Simone lo zelota... mi viene un dubbio: forse la preghiera di Gesù ha fatto cilecca! Nessuno di noi avrebbe scelto quei dodici nel Consiglio Pastorale! Nessun ideale avrebbe tenuto insieme un pescatore come Andrea con un intellettuale come Giovanni, né un conservatore come Giovanni con un pubblico peccatore come Matteo, né sarebbe riuscito a contenere la violenza di uno zelota, Simone, appunto. Solo la preghiera di Gesù e il suo essere fuori da ogni schema, solo l'amore li poteva tenere insieme per dirci, per gridare alle nostre ottuse orecchie, alle nostre comunità piene di distinguo, che la Chiesa nata dalla preghiera del Maestro è fatta di persone diverse, di sensibilità opposte, di caratteri complessi amalgamati dalla bruciante esperienza della sequela. Lo capiremo mai, alfine, questo? Che la Chiesa non è il club dei bravi ragazzi, degli addetti del sacro, ma l'esperienza della comunione più devastante che un uomo possa vivere?

PER LA PREGHIERA
                                 (Louis Joseph Lebret) 

Signore, questa volta non ne posso più. 
Da mesi mi sono intestardito 
a compiere tutto il mio dovere professionale, 
ad accontentare diligentemente 
tutti coloro che mi chiedevano 
piccoli e grandi favori. 
Mi ci sono ostinato. 
E' così desolante 
lasciare incompleto un lavoro 
che in realtà non sarà mai completato. 
È normale che uno si ostini 
a tener duro, spossandosi. 
Eccomi dunque, Signore, 
per un certo tempo o per sempre, 
non so, fuori combattimento. 
Sia fatta la tua volontà. 
So che siamo sempre dei servi inutili, 
l'essenziale è amarti 
e continuare ad amare 
intensamente i propri fratelli 
quando pare impossibile 
poter essere utili per loro. 
Tu solo sai ciò che è meglio 
e io mi affido a te, Signore.

Mercoledì 7 settembre  2016
s. Regina
+ Dal Vangelo secondo Luca                   6,20-26

Beati i poveri. Guai a voi, ricchi.

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi, che ora avete fame,

perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete.

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione.

Guai a voi, che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete,

perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti».

SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini) 
Ogni giorno la Parola di Dio è diversa e parla a noi in modo diverso. La Parola di Dio che la Liturgia di oggi ci presenta è alquanto espressiva... I due brani sembrano essere complementari. Infatti, potremmo stabilire la seguente equazione, le beatitudini stanno alla vita nuova in Cristo (risorti con Cristo) come le maledizioni (guai) stanno al peccato (parte di noi che appartiene alla terra). L'essere risorti, il far parte della vita nuova significa vivere nella povertà, nella persecuzione e nel dolore con la speranza, anzi con la certezza, che Cristo ha già vinto tutte queste cose e che noi già da ora, in maniera misteriosa, condividiamo con Lui la gioia della risurrezione. La nostra sofferenza momentanea è un mezzo per immergerci ancora di più nel grande mistero della salvezza. Non ci è chiesto di capire per amare, ma di amare per capire, proprio perché il cristianesimo non si configura come conoscenza intellettuale ma come esperienza della persona di Cristo che in se stesso e in noi ha vinto la morte e il peccato.

PER LA PREGHIERA
     (Fischer)

Dio mio, 

alle volte devo fare 

un pezzo di strada con qualcuno, 

ascoltare, incoraggiare, 

aprirgli gli occhi 

sul tuo mondo meraviglioso. 

Egli, talvolta, 

non ne percepisce neppure il fascino, 

per qualcosa che tristemente ha perduto 

o sogna qualcosa di impossibile. 

Signore, 

aiutaci a fidarci di te, 

della tua provvidenza. 

Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 

appagati e pieni di gratitudine. 

Nel tuo amore c'è tutto ciò 

di cui abbiamo bisogno –

Giovedì 8  settembre  2016

NATIVITA’ DELLA BEATA VERGINE MARIA

+ Dal Vangelo secondo  Matteo                   1, 18-23 (forma breve)
Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa Dio con noi.
SPUNTI DI RIFLESSIONE

( Monaci Benedettini Silvestrini)     

Due Evangelisti narrano della nascita di Gesù: Luca e Matteo. Oggi la liturgia ci propone il racconto di Matteo. A differenza di Luca, egli non si interessa né del luogo e neanche della data di questa nascita. L'evento della nascita di Gesù, infatti, è narrato da Luca nel contesto sociale-politico-religioso del tempo. Con il Terzo Evangelista Dio entra nel quotidiano per realizzare l'annuncio del Regno. Matteo guarda alla storia della salvezza del popolo di Israele. Nella pienezza dei tempi, Gesù nato da donna, riassume e completa le antiche promesse, per la salvezza del suo popolo. Matteo non narra semplicemente un evento di cronaca; i personaggi sono tutti coinvolti per l'attuazione di questo piano. Maria è la docile ancella del Signore che genera ciò che viene dallo Spirito Santo. La sua umiltà e docilità permettono questo agire di Dio, questa proposta di salvezza... Giuseppe è giusto, non si lascia ingannare o fuorviare. Conosce benissimo l'indole di Maria e anche su questa base umana di rispetto ed amore, accetta lo stesso piano di salvezza. È bello vedere questo legame profondo e complementare che lega in modo speciale Giuseppe e Maria. Leggiamo di amore, rispetto e fiducia. È un legame che ci spinge a vedere questo evento proprio alla luce di Giuseppe e Maria e il legame che li unisce così profondamente. In Maria si compie e realizza all'attesa profetica del messia, principe della pace. La figura di Giuseppe rappresenta il compimento della profezia della restaurazione del regno davidico. La nascita di Gesù, quindi, è l'evento salvifico che permette al compiutezza dell'aspettativa messianica. Possiamo chiederci, allora se questa storia ci interessa e se siamo coinvolti nello stesso piano di amore. Impariamo dalla umiltà di Maria e dalla giustizia di Giuseppe e troveremo facile la risposta.

PER LA PREGHIERA                                   (Giovanni Paolo II)
O graziosa Bambina, nella felice tua nascita hai rallegrato il Cielo, consolato il mondo, atterrito l’inferno; hai recato sollievo ai caduti, conforto ai mesti, salute ai malati, la gioia a tutti. Ti supplichiamo: rinasci spiritualmente in noi, rinnova il nostro spirito a servirti; riaccendi il nostro cuore ad amarti,  fai fiorire in noi quelle virtù con le quali possiamo sempre più piacerti. 
“Così potremo ricevere lo Spirito Santo che scende su di noi e divenire in questo modo testimoni di  Cristo fino agli estremi confini della terra, come coloro che uscirono dal Cenacolo di Gerusalemme nel giorno di Pentecoste”. 
O grande piccina Maria, sii per noi “Madre”, conforto negli affanni, speranza nei pericoli, difesa nelle tentazioni, salvezza nella morte. 
Amen.
Venerdì 9 settembre 2016
s. Pietro Claver

+ Dal Vangelo secondo Luca    
               6,39-42

Può forse un cieco guidare un altro cieco? 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: “Fratello, lascia che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio”, mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  ( a cura dei Carmelitani)  

Il vangelo di oggi ci riporta alcuni passaggi del discorso che Gesù pronuncia sulla pianura dopo aver trascorso la notte in preghiera (Lc 6,12) e dopo aver chiamato i dodici ad essere suoi apostoli (Lc 6,13-14). Gran parte delle frasi riunite in questo discorso sono state pronunciate in altre occasioni, però Luca, imitando Matteo, le riunisce qui in questo Discorso della Pianura.

Gesù racconta una parabola ai discepoli: "Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in una buca?” Parabola di una riga, assai simile alle avvertenze che, nel vangelo di Matteo, sono rivolte ai farisei: “Guai a voi, guide cieche!” (Mt 23,16.17.19.24.26) Qui nel contesto del vangelo di Luca, questa parabola è rivolta agli animatori delle comunità che si considerano padroni della verità, superiori agli altri. Per questo sono guide cieche.“Il discepolo non è di più del maestro, ma il discepolo ben preparato sarà come il maestro”. Gesù è il Maestro. Non il professore. Il professore in classe impartisce diverse materie, ma non vive con gli alunni. Il maestro non impartisce lezioni, vive con gli alunni. La sua materia è lui stesso, la sua testimonianza di vita, il suo modo di vivere le cose che insegna. La convivenza con il maestro assume tre aspetti:(1) Il maestro è il modello o l’esempio da imitare (cf. Gv 13,13-15). (2) Il discepolo non solamente contempla ed imita, si impegna anche con il destino del maestro, con le sue tentazioni (Lc 22,28), con la sua persecuzione (Mt 10,24-25), con la sua morte (Gv 11,16). (3) Non solamente imita il modello, non solo assume l’impegno, ma giunge ad identificarsi con lui: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2,20). Questo terzo aspetto è la dimensione mistica della sequela di Gesù, frutto dell’azione dello Spirito. “Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo? Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo occhio ed allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello". Nel Discorso della Montagna, Matteo tratta lo stesso tema e spiega un poco meglio la parabola della pagliuzza nell’occhio. Gesù chiede un atteggiamento creativo che ci renda capaci di andare all’incontro dell’altro senza giudicarlo, senza preconcetti e razionalizzazioni, accogliendolo da fratello (Mt 7,1-5). Questa apertura totale verso l’altro considerato fratello/sorella nascerà in noi solo quando saremo capaci di rapportarci con Dio con la fiducia totale di figli (Mt 7,7-11).

PER LA PREGHIERA
 (mons. Luigi Giussani)  
Signore, riconosco che tutto da Te viene, tutto è grazia, gratuitamente dato, misterioso, che non posso decifrare ma che io accetto, secondo le circostanze in cui si concreta tutti i giorni, e te lo offro, e tutte le mattine te lo offro, e cento volte durante il giorno, se Tu hai la bontà di farmelo ricordare, io te lo offro. 

Sabato  10 settembre  2016
s. Pulcheria

+ Dal Vangelo secondo  Luca                      6, 43-49

 Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico?. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo.  L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la distruzione di quella casa fu grande».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                               ( p. Lino Pedron)                

Nei versetti precedenti a questo brano (38-42) erano state elencate le caratteristiche dei falsi cristiani: ciechi, pretenziosi, severi verso gli altri e benevoli verso di sé e, soprattutto, illusi di non aver bisogno di perdono. Nei versetti 43-45 di questo brano ci viene presentato il nostro problema più serio: siamo piante cattive che producono frutti cattivi. Per guarire da questo inconveniente esiste un solo rimedio: dobbiamo accettare l'innesto nell'unico albero buono che produce frutti buoni: l'albero della misericordia di Dio, l'albero della croce di Cristo. E' inutile sforzarsi di fare frutti buoni fino a quando restiamo alberi cattivi. E restiamo alberi cattivi fino a quando non ci decidiamo ad essere totalmente di Cristo. L'albero della vita produce frutti di grazia e di misericordia, i frutti dello Spirito. "Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé" (Gal 5,22). Questa lista fornitaci dall'apostolo Paolo è sufficiente per capire se siamo cristiani buoni o cattivi. Ma, mente un albero cattivo non può diventare buono, un uomo cattivo può e deve diventare buono. Il vangelo ci chiama a conversione, a passare dalla cattiveria alla bontà. L'essere cristiano si valuta solo dalla bontà del cuore, dalla bontà d'animo. Tutto il resto (preghiera, sacramenti, pratiche religiose, ecc.), o serve per diventare buoni d'animo, o non serve a niente. Questa bontà si manifesta attraverso l'amore concreto per il prossimo, un amore che antepone i fatti alle parole, secondo l'insegnamento della prima lettera di Giovanni: "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità" (3,18). Cristiano non è chi parla come Cristo, ma chi vive e opera come Cristo. La parabola della casa costruita sulla roccia o sulla sabbia conclude nel modo migliore tutto il discorso. La salvezza non consiste solo nel riconoscere Gesù come "il Signore", ma anche nel fare la sua volontà. La fede che si ferma alla conoscenza e non diventa esperienza che trasforma la vita, è una fede diabolica: "Tu credi che c'è un solo Dio? Fai bene; anche i demoni lo credono e tremano!... La fede senza le opere è morta"(Gc 2,19.26). Dalla parola ascoltata, accolta e custodita gelosamente nel cuore nascono necessariamente le opere buone della fede.Il cristiano dev'essere ben piantato in Cristo, saldamente radicato e fondato nella fede (cfr Ef 3,17; Col 2,7). Deve aver raggiunto salde e profonde convinzioni e, soprattutto un serio impegno di vita, per non crollare davanti alle contrarietà e alle prove. Un cristianesimo fatto solo di belle parole, di bei gesti, di belle celebrazioni liturgiche non resiste alle immancabili persecuzioni e alle avversità della vita.

PER  LA  PREGHIERA                                               ( A. Dini)
All'angolo della strada c'è qualcuno, o Signore 
che aspetta Te che sei la vita. 
Intorno alla tavola della famiglia c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei l'amore. 
Sul banco della scuola c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la verità. 
Nella fabbrica c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la giustizia. 
Nell'ufficio c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la porta. 
Nelle miniere c'è qualcuno 
che aspetta Te che sei la luce. 
Ma Tu o Signore 
puoi essere ovunque presente attraverso me. 
Conducimi su tutte le strade dell'uomo 
a seminare il tuo messaggio. 
Fammi capire che devo essere presente, 
non soltanto per vivere accanto ai poveri 
quanto per essere povero, 
non soltanto per evangelizzare 
quanto per essere evangelizzato 
perché sei Tu che attraverso me, 
devi andare avanti 
e io devo restare nell'ombra. 
Amen.
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